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ALTEZZE  REALI. 


Ffcrisco  umilmente  alle 


A  A.  VV,  RR.  anche  questo  se- 
condo  Spettacolo  ^  che  ho  disposto 
in  modo  da  sperare ,  che  mi  possa 


meritare  nella  mia  condotta  sem-' 
prc più  r  alta  benigna prote:(ione 
delle  VF.  JA.  RK ,  e  la  soddis- 
fazione di  quel  Pubblico  al  Vo- 
stro Governo  fortunatamente 
affidato .  In  tale  fiducia  io  ho  di 
nuovo  r  onore  di  potermi  con 
tutta  la  venerazione  umilmente 
rassegnare        '  \ 
Delle  AA.  VV.  RR,  ! 

Milano  li  ^o.  Gennajo  1796. 


Umf'ltfto ,  "DfvnM ,  Oi^nto  Serv/tm 
Gaetano  Maldqnati  . 


ARGOMENTO. 


^¥^4  Così  noto  il  funesto  avvenimento  dì  Giuìiet* 
ta  j  e  Romeo  ,  /'  una  della  Fa':^one  dei  Cappellj  ^ 
e  r  altro  de^  Montecchj  di  Verona  ,  cf^e  bastano 
pochi  cenni  a  richiamarne  le  circostan'ze  più  in^ 
tenssanti . 

Vtdutisi  i  detti  due  Giovani  in  una  Festa 
data  dal  Fadre  di  Giulietta  s*  invaghirono  /'  una 
deir  altro ,  e  mercè  le  premure  d^  un  amico  delle 
due  Fazioni  ^^che  bramava  la  pace  comune  ,  si 
sposarono  segretamente  .  Accadde  in  quel  temp$ 
.  una  zuffa  ,  nella  quale  restè  per  man  di  Romeo 
morto   Teobaldo    promesso  Speso    a  Giulietta  ^ 
quindi  fu  quegli  costretto  a  ritirarsi  a  Mantova . 
Intanto  veniva  Ella  sollecitata  ad  altre  no^^e 
con  uno  della   sua  Fa^Jone  ,  perlocchè  ricorse 
alV  amico  ,  da  cui  datole  un  liquore  ,  che  ave  a 
la  for^a  di  far  credere  estinto  chi  ne  prendea  , 
fu  tale  creduta  dalla  Città  ,  e  tale  ancor  da 
Romeo ,  cui  pervennero  le  triste  novelle  prima  ^ 
$be  gli  arrivasse  un  messo  dell^  amico  con  un 
foglio  j  che  gli  palesava  il  segreto .  Se  ne  venne 
egli  a  Verona  suH^  imbrunir  della  notte  ^  e  si 


acche  con  un  veleno  a  canto  alla  Tomba  delP 
amata  Giulietta  ^  che  ^  rinvenendo^  e  vedendosi 
morto  a  lato  lo  Sposo  ,  ristretti  in  se  gli  spiriti , 
appresso  a  lui  estinta  rimase  .  Ciò  è  tratto 
dalle  Storie  di  Verona  dt  Girolamo  Dalla  Corte 
nel  Tomo  II.  Gap.  io  ^  e  questo  fatto  ha  ser^ 
vho  ad  una  Tragedia  Inglese  di  Sakespedr  '^  é 
ad  una  'Francese  di  Ducìs  ^  come  serve  ora  pef 
Melodramma  .  che  daW  Autore  per  verofmigliaH' 
"Za  del  tempo  è  stato  diviso  in  quattro  giornate  ^ 
e  che  da  noi  per  conservare  uso  del  Teatro  è 
stato  ridotto  in  tre  Atti. 


lì  luogo  della  Scena  è  in  Verona. 
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Sig.  Angelo  Monani  détto  Mah^ioletto  all'  at^ 
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Sig,  Andrea  Torri 
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Signori  Giuseppe  Marelli 

G'Spare  Arofio 
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Francesco  Vertova 

Giuseppe  Carli 

Gio.  Batifta  Pirola 

Aleffandro  Croce 

Giovanni  Drufiani 
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MUTAZIONI  DI  SCENE 

PER   r  O  P  È  R  A. 
ATTO  PRIMO 

1  Luogo  magiiìfico  destinato  à  Festa  Nuzzialé 

2  Gabinetto  in  Casa  Cappellio 

^  Cortili  accanto  al  Vahzto  Cappellio 

ATTO  SECONDO 

4  Luogo  rimotd  della  Città  é 

5  Giardino 

6  Gabinetto  come  ^oprà 

ATTO  TERZO 

7  Luogo  funebre  ^  ove  stanno  le  Tómbé  de^ 

Cappell) 


Inventore^  é  VìttoYè  delìé  Suddette  Scene ^ 
Sig,  Giorgio  Fuentes» 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Luogo  magnifico  dcftinato  a  Fcfta  Nuzzialc. 

€or9  di  Cappellj ,  Giulietta ,  Matilde  ,  poi  Cora 
di  Montecchj  ,  e  Romeo  c§n  Gilbert$  ^ 
in  fine  Everardoj  con  Teobaldo. 

Danza  di  Cappellj  . 

Coro. 

Vieni  o  gentil  Donzella  , 
Godi  de'  pìaufi  il  suono  : 
Tutto  per  te  s'abbella  , 
Per  te  riceve  onor, 
Ciuì.       A  tanto  affetto  o  cari 

Grato  il  mio  cor  fi  chiama: 
Eguale  è  in  me  la  brama 
Di  palesarvi  amor. 
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ATTO 


C  0  r  0^ 

Per  farti  appien  felice 
Scende  feftoso  Imene, 
E  amabili  catene 
T'  apprefta  un  dolce  ardor  • 

mentre  fi  schierano  da  una  pa^te  $ 
C appetì/  ,  sortono  dair  altra  i  Vlon^ 
teuhj  con  Romeo ^  e  Gilberto. 

Uno  de"  Montecchj . 

Ferma  incauto,  ove  c'inoltri?  a  Rom^ 
Ah  paventa;  il  piede  arrefta. 
Rom.       Qual  fcllia  \  Chi  vieta  il  pafTo  ? 

Uno  de*  Momeccbj. 

Del  nemico  quefta  è  fella  . 
RoWn       Pura  ho  T  alma  ,  ho  il  cor  finccro  , 
Nè  conosco  un  vii  timor.  * 

in  semicircolo  cadauna  FaT^j^ni 
dalia  sua  parte  • 
Che  vago  sembiante  \ 
Che  luci  vezzose! 
QluI  provo  air  iftante 
Soave  ftupori 
Un  tenero  moro 

Mi  nasce  nel  petto; 
Un  dolce  diletto 
Mi  sento  nel  cor . 
Gìnl.       {  Qual  oggetto  eterni  Dei  ì  } 
Rom.       (  Ah  mi  volge  i  suoi  bei  lumi  !  ) 
Mat.       (  Or  che  penfi  ?  )  a  Gìuh 


PRIMO.  ij 

G/uh       Noi  saprei. 

Gilk       (  Che  t'  arrefta  ?  )  0  Km. 

Rem.       IJtt  dolce  incanto  « 

Giul.^^C  {lo\^  tnìto^  c  yin  foco  intanto 

Romt    \         serpeggia  iatornp  al  cor .  ) 

Cora  Cappellj . 

(  Qual  sorpresa  in  lei  fi  defta  1  ) 

Cora  Montecch)  ^ 

(Perchè  ftupido  fi  tace?) 
Qml.       (  Un  nemico  m' incatena  i  ) 

^  ù  r  i  0 

Smanìa  9  freme ,  du®lfi ,  e  geme  • 
{Jlom.       (Chi  mi  è  avversa  oh  Ciek  adoro!) 

li 

GiuK^^CAA  d'amor  per       già  mora  : 
ti'Om.    \    |>erde  oh  Dio  la  calma  il  cor,) 
C  0  r  0  ^ 

Blende  incerto  il  mio  penfiere 
La  sorpresa ,  e  lo  ftupor  . 

un  suono  di  trombe  ,  e  timballi 
annunciano  P  arriva  di  Everarda 
^  con  Teobalda  ^ 

^vett.  Figlia  9  fuor  dell*  usato  oh  come  splende 
Quefto  al  tuo  nascer  sacro ,  e  allQ  tue  nozze 
Feliciflimo  dì  l  Come  la  pompa, 
Spiega  i  trionfi  suoi  J  Come  la  gioja 
Brilla  in  fronte  a  ciascuni  Mira  Teobaldo , 


i6  ATTO 

Che  pm  d'  altri  n'  esulta  :  Egli  sospira 

Il  fortunato  iftante  , 

Che  sua  farà  la  tua  belP  alma  amante* 
Eom.  {  Oh  Dio  ,  che  intendo  mai  J  ) 
G/W.  Padre  i  tuoi  cenni 

Son  leggi  air  alma  mia  . 
Ever  Su  dunque  unite 

Coi  cor  le  deiflre,  e  i  voti  miei  compite  • 
Teo^  O  gio;a  eftrema  i 
Rom  (  Oh  pena  ria  i  ) 
G/W.  QLual  gelo 

Mi  ftringe  il  cor! 
Ever.  Tu  impallidisci  ?  Oh  quanto 

più  bella  agli  occhi  suoi 

Ti  rende  quel  pallor  !  Ti  rafficura , 

Gio/e  i*  appretta  Amore ,  e  bei  contenti  é 
Rem.CE  a  me  Tempio  deftitio  aspri  tormenti») 
Ei?(fr. Fa  cor,  t'apprefla. 
Teolf.  Amata  Sposa ,  ah  vieni  ; 

Rendimi  omai  felice . 
G/W. (Che  mai  risolverò?) 
Ever.  Figlia  rispóndi . 
Gitfl*  Ajta  o  Ciel  J 
Teoéf.Tì  turbi? 
Ever.  Ti  confondi  ? 

G/W.       Smarrita .  •  • .  sconfigliata  •  ;  •  i 
A  voi  spiegar  vorrei . .  •  • 
Ma  il  cor....  gli  affetti  mici...; 
Ah  che  non  so  parlar. 

Ever.       Che  intendo  ! 

Teoè.      Ciel  tiranno  J 


Ever. 
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Ever»      Ditemi  voi  V  affanno  • . .  • 

verso  $  Corijìiy  e  scopre  Ronh 
♦   (  Romeo  l  ) 
Rom.       (Scoperto  io  sono,) 
GiuL       Padre . 
Ever.      Ubbidisci  ornai  • 
Giul.       Chiedo  un  iftante  in  dono. 
Ever.      Parti,  comprefi  affai. 
GfuL     l  Quel  suo  severo  ciglio 
Rom.  L'alma  mi  fa  gelar. 

O  mio  furor  configlio; 
Non  so  che  deggio  far . 
Giul.    /(  Deh  pietà  d'  un  alma  amante 
Rom.     )    Tu  che  il  sen  m'  accendi  amor  .  ) 
Ever.    y  lì  sospetto  in  tale  iftante 

\    Mi  tormenta ,  e  ftrazia  il  cor .  ) 

partono  tutti  da  oppofte  parti  ^ 
fuorché  i  seguenti . 

SCENA     II.  • 

Ever  ardo  ,  Teobaldo  ,  e  Gilberto  . 

Ewr.(^He  deggio  dubitar  della  mìa  figlia  ! 

Quel  turbamento  ,  i  tronchi  detti ,  i  voti 

Difériti ,  e  sospefi 

Pensar  mi  fan  . 
Teob.  Per  qual  cagion  ^  Signore , 

La  figlia  tua,  la  Sposa  mia  sul  punto 

Ty  unir  le  deftre  fi  confonde  ,  e  parte  ì 

E  me  lascia  così  ? 
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i«  ATTO 

Ever.  Ah  non  vorrei  .... 

Gilbf  Tto  amico  ,  io  d'  amiftà  ti  chiedo 
Prova  maggior,  eh' altra  mai  fofle. 
Parla. 

Evey  Teco  Romeo  di  tai  nozze  alla  pompa 

Vidi  teftè  ;  qual  mai 

Ragion  lo  trafle  ? 

Della  fefta  il  grido. 

Il  giubbilo  comune  , 

Pubblico  il  luogo ,  e  forse 

Ve  lo  conduffe  ancor  delio  di  pace  . 
Ever.Vn  impcfllbil  spera. 
Gilb.GVi  odj  eterni  saran? 
Ever.  Sì ,  tra  Cappellj , 

E  Montecchj . ...  un  sospetto 

Mi  tormenta . 
Gilb  E  che  mai  ? 
Ever.  Nella  mia  figlia 

Fissò  i  lumi  sovente,:  Ella  confusa 

Efa  contro  Y  usato  . 

Se  giungefli  a  scoprir....  eftremo  allora 

Il  mio  furor  sarebbe  . 
Gilb.  (  Riserbarfi  conviene  ad  altro  ifìanté  .  ) 

Ei  ti  rispetta  ;  Ella  t'  è  figlia  amante  ; 

Che  penfi  mai  ?  Che  temi  ? 
Ever.  Tutto  devo  temer  .  Vo  della  figlia 

Ad  esplorare  i  senfi  : 

Se  fian  falfi  ,  o  fondati  i  dubbi  miei 

Intender  io  saprò  meglio  da  ki.       parte  c 


PRIMO. 


tf 


S  C  E  N  A  III. 

Gilberto  ,  e  TeoifaUo  . 

V  Edi  quanto  infelice 

lo  vado  a  divenir,  quando  credeva 

Di  pofleder  quel  bene. 

Che  cotanto  bramai! 
Gilb.  Della  tua  sorte 

Non  hai  ragion  di  disperar  finora  • 

Al  comando  del  Padre 

Non  ricusò  Giulietta 

Di  sommerta  ubbidir .  Chi  sa  qual  fia 

La  cagion,  che  deftò  nd  sen  di  lei 

Quel  tumulto  improvviso  ] 
Teob.  Intanto  ,  oh  Dei  \ 

Mille  sospetti  ho  in  sen ,  e  il  Padre  ancora 

Accrebbe  in  me  il  timor . 

Soglion  gli  amanti 

Sempre  temer  così  ;  ma  in  un  momento 
Fuggono  i  dubbj ,  e  -  torna  ognun  contento  ♦ 
Veduto  avrai  talora 

La  nube  oppofta.  al  sole, 
^  Come  neir.aria  suole 

In  iin  bàlen  sparir . 
Alla  fua  Sposa  accanto 

Ogni  sospetto  ogni  ombra  i 
Ch'or  la  tua  mente  ingombra, 
Così  vedrai  svanir  •  parU . 

B  i 


20  ATTO 

Teoi^.  ^on  ho  calma  però,  se  queft' arcano 
Non  giungo  a  disvelar*  Facile  è  troppo 
Ingannato  reftar  quel  che  fi  fida  : 
AJr  erta  o  dubbi  miei ,  fiatemi  guida . 

SCENA  IV. 

Gabinetto . 

Giulietta^  e  Matilde. 

G/wJEd  è  vero ,  o  vaneggio  ?  Io  del  mio  core 

Perdei  la  pace,  un  mio  nemico  adoro? 

Vieni ,  mia  fida  ,  ah  vieni 

Sfogo  efige  il  mio  cor* 
Mat  Ghe  mai  t*  invola 

Il  sereno  dell'alma  ? 
Giul  Un  fato  avverso , 

Che  a  penar  mi  condanna  • 
/if^/.  Oggetto  dunque 

W  Teobaldo  per  te , . .  • 
GiuL  jy  odio . 
Mat,  Ma  pensa  .  •  • . 

S  C  E  N  A  V. 

Gilberto^  e  dette. 

GHlf.  Ì^Ermetti ,  che  V  amico  «  «  •  • 
Giuh  Oh  quanto ,  o  quanto 

Sospirato  ne  vieni] 
Gilb.  Io  mai  ti  vidi 


P  R  I  M  O. 


Agitata  così.  Sembra,  che  in  vece 
Di  delizia,  e  contento 
T' appretti  T  Imeneo.... 
GiuL  Doglia ,  e  tormento  . 
Gilà.  E  perchè  mai  ?  Ragiona  :  a  lunga  j 

Tu  conosci  il  mio  cor  . 
Ciul.  Oh  Dio! 
Gilù,  Ti  spiega 

Son  caro  al  Padre  tuo  :  poflb . .  • . 


Ciul.  In  darno  il  speri  • 

Lascia  almen  ch'io  Io  tenti. 
Giul  Oh  vi^ne  cure 

Di  fedele  amiftà! 
€/7^.  Solo  fi  chiedo 

D'  aver  compagno  ali*  opra 
Un  mio  fido . 
G/W. Un  tuo  fido.,*.  E  chi  fia  mai? 
Gilb  Lo  concedi  ? 
Giul  II  consento . 

Ùilb.Qv  lo  vedrai.  parte. 


CìuI\^VlÌ  sarà  giufti  Deii  Qual  mi  combatte 
Fier  tumulto  d'  affetti  i 
Spera  :  il  cuor  di  Gilberto 
Saprà  toglierti  om^i  Tempi©  martiro. 


Gìuh  Non  puoi 

Farmi  men  sventurata. 
Eppur  mi  nasce 
Speme  di  consolarti. 


SCENA  VL 


Giulietta^  e  Matilde. 


ATTO 


Giul  Ah  Matilde  !       ojfevvando  dentro  la  Sc^ns . 
Mat,  Che  avvenne  ? 
Giul  Oh  Dei  ! 
Mat.  Che  miro  ! 


Rom  1^ Ascia  ,  che  un  cor  tremante  •  •  •  • 
Giul.  Ah  Matilde  I .  • .  Ah  Gilberto  J  • .  . 
Rom.  Ella  mi  fugge  . 
Gilb.  Non  disperar . 
GiuL  Ma  qui  che  vuoi  ^  Che  tenti  ? 

Tu  Romeo!. ,  Tu  MontecchioL  II  Padre  mio.,.,^ 
L'odio  che  tra  noi  regna  )      in  queflo  giorno  , 
Che  altrui  Sposa  effer  deggio!..  Ah  se  ti  scopre.,* 
Ah  se  ti  vede ...  * 
Rem.^on  temer:  io  venni 

Per  la  segreta  via  ,  ove  lasciai 
Scorta  di  fidi  miei  :  V  ora ,  le  vefti 
Mi  rendono  Ticuro . 
Giul  E  tu  ? ,  • .  •        a  Gilberto  con  rimpYOVeYB. 
G;7^.  Sopita 

Fra  Cappe!!) ,  e  Montecchj 
Brami  la  ncmiftà  ? 
Giul.  Tu  fteffo  il  sai  • 
Gilb,  Ebben ,  la  somma  impresa 

Or  dipende  da  te  » 
Rom.  (  Tremo  I  ) 
GJuL  Tu  il  mezzo 
Addicami  • 


SCENA  VII. 


Romeo  sotto  P  insegna  de'*  CappellJ  , 
Gilberto  ,  e  dette . 
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Di  te  lo  Sposo  fia 

Romeo  . 
Giui  Stiliti  Che  inrenrio! 

/  abbandona  sopra  Matilde , 
jR(?m.  Ella  m'  odia  .  Oh  deftin  ] 
GiuL  Ingiufto  !  E  come 

Puoi  tu  crederti  odioso  agli  occhi  miei  ? 
Rom.'Dth  concedi  ch'io  pofTa  a'  pitdi  tuoi 

Dirti  una  volta  sola  Idolo  mio, 

Mia  speranza  ,  mia  vita  ; 

E  poi  5  qualunque  fia , 

Sarà  dolce  per  me  la  sorte  mia* 
GiuL  Numi  !  .  . . .  Sorgi ....  Deliro  ...  e 

Qual  improvviso  palpito!.  Softicnmi 

Dolce  amica  • 
Mat.  Fa  cor . 

Pensa,  che  puoi 

Gran  cose  oprar  ;  che  la  Città  sospira 
Quefta  pace  sì  bella.  Opra  de' Numi 
Fu  il  voftro  amor 

Giul  E  come  in  me  V  affetto 
Per  lui  set  prir  tu  puoi  ? 

'Rom  itori  parlano  abbaftanza  i  lumi  tuoi? 

Giul.MsL  il  Gcnitor  ... 

G/V^  Non  sai. 

Che  tutto  in  me  conPda  ?  Fi  ftelTc  un  gioi**v^ 
Grato  sarammi  :  io  di  Romeo  le  brame 
Io  fomentai  :  palese  il  grande  evento 
w  '  Io  farò  al  Padre  :  V  amiità ,  la  pace 
D*un  secreto  Imeneo  frutti  saranno, 

Mat.  Risolvè  ornai . 

Gilb.Tì  piega. 

B4 


^        24  ATTO 

€;ui  Oh  Dei  che  affanno  i 
'   Rom.Dth  per  pietà  rimira 
Un  infelice  amante: 
Vedilo  palpitante 
In  forse  di  sua  vita  y 

Che  dal  tuo  labbro  il  suo  deftino  attende  • 
Gfulln  cimento  sì  rio  chi  mi  difende? 
Rom  Io  lìtffo  ,  io  fteffo  • 
G/W.Tu  ? 

Rom,  Sì  mio  tesoro» 
CiuLCht  risolvo? 
'G/7^,A  che  ftai  ? 
M///,  Perchè  t'arrefti? 

Giul  Numi  

l?<7m.Ti  voglion  mia:  sei  mia. 
G/«/.Vincefli . 

Rom,       Alma  dell'  alma  mia  ; 

Mio  solo  nume  amato  ; 
A  te  mi  unisce  il  fato, 
Nè  so  che  più  bramar. 
Oh  quanti  affetti ,  oh  quanti 

Mi  fanno  giubbilar! 
Gioja  ,  delizia ,  calma .  • .  • 
Ah  che  ncn  sa  queft' alma 
I  moti  suoi  spiegar]  parte. 
GiuiCht  m' avvenne  ?  ove  son  ? 
Gfll^.Tì  ralferena  :  , 
Fingi  col  genitor ,  e  a  me  la  cura  | 
'    Lascia  dell'  avvenir  :  vivi  ficura  •      parte  •  \ 


f  R  I  M  G 


SCENA  Vili. 
Giulietta  ,  Matilde ,  poi  Evevardo . 


Giul.w  ^Eh  quale  Io  sento  di  centrar)  affetti 
Agitazion  nel  sen  I  Dover  di  figlia , 
Brame  d'  amante  cor ,  speme  di  pace 
Mi  ftraziano  a  vicenda. 


L'agitato  tuo  spirto,  or  che  sen  viene 
Il  Padte  tuo . 
Ever.Vzni  Matilde. 
G$ul.{  Oh  Dio  ]  ) 

tlveY.Con  Giulietta  reftar  solo  vogl*  io . 


Mat.  Ah  ricomponi 


Mat. 


Parto:  ma  nel  partire 


Lascio  in  sen  del  genitore 
La  dolente  afflitta  figlia. 


Trovi  in  te  d'  un  Padre  il  core: 


Senta  sol  che  ti  configlia 


Con  r  amore  la  pietà .  fanti 


SCENA  IX. 


Everardo  ^  e  Giulietta. 


Le  tue  nozze  bramafti  ? 
Giul.Un  improvviso 


Giuli  lo  tremo  ahimè!  ) 
Ever.Dimmi  :  perchè  sospese 


Fiero  dolor  • . .  • 


t6  A  T  T  O 

Ever.Qual  duolo' 

Ti  può  ralma  ingombrar? 
G/W. Padre  . 
Ever.Mi  brami  • 

Padre  ? 

G/W Chiederlo  puoi?  ^ 
ExJ^r.  Dunque  le  Nozze 

Seguan  fra  pochi  iftanti, 
Giul.Oh  cieli 
Ev^j^.Ricufi  ? 

Dubiti  ancor  ?  E  qual  follia  t'  affale  ? 
E  che  deggio  pensar?  Odi:  ti  leggo 
Nel  profondo  del  cor .  Pronta  ubbidisci  , 
O  più  Padre  non  son . 
Gìul.  Ah  per  pietade 

D*  una  misera  figlia 
Ti  commova  il  dolor,  che  la  divora 
(  Non  so  che  dir.  ) 
EvevMh  ti  risolvi  ancora  ? 
Ciuh       Adora  i  cenni  tuoi 

Quefto  mio  cor  fedele: 
Sposa  sarò  se  vuoi. 
Non  dubitar  di  me^ 
Ma  un  sguardo  sereno 
Ti  chiedo  d'amor; 
Pietoso  nel  seno 

Deh  calma  il  furor.  favte. 


PRIMO. 


SCENA  X. 


Mverardo  solo. 


lù  dubitar  mi  fan  quefli  suoi  detti  • 
O  miei  giufti  sospetti 
Voi  mi  turbate  il  cor.  L*  empio  nemico^ 
Sedur  potria  la  figlia 

Con  esecrando  amor  ?  • .  •  Ah  che  mi  sent® 

Air  idea  d'un  oltraggio 

Tutto  avvampare  il  core, 

E  la  voce  odo  sol  del  mio  furore. 

Là  dai  regni  dell' ombre,  e  di  morte 
A  me  intorno  t'  aggiri  o  vendetta  ; 
E  mi  additi  qual  barbara  sorte 
Si  conviene  ad  un  perfido  cor . 
Cada  pur ....  Ma  che  sento  ?  qual  voce 
A  un'  insana  pietà  mi  configlia  ? 
Non  t'  ascolto  ;  è  il  |nio  cor  più  feroce  : 
Pera  eftinto  quel  reo  traditor. 

parte  ^ 


ATTO 


S  C  E  N  A  XI. 

Cortili  del  Palazzo  Gappellio. 

Teoèaldù  col  Coro  de*  Cappellj  ,  e  Combattenti 
della  sua  Faxjone. 

M  lei  fidi  un  rio  Cospetto 

M'agita  il  cor.  Temo  che  occulto  ardito 

Qui  s'  aggiri  Romeo  :  di  lui  cercate 

Per  ogni  parte ,  e  allora 

Che  da  voi  fi  ritrovi ,  alto  furore 

Piombi  sopra  T  audace  ,  e  traditore  . 

i  combattenti  portone . 

Le  Stigic  Furie 
Le  fiere  Eumenidi 
Sommo  v'  apprettino 
Alto  furor* 

C9Y0Ì 

Da  fiero  fulmine 
Percoflk ,  esanime 
Cadrà  tua  vittima 

Quel  traditor.        ftrepìto  d'armi . 
TeobSttllc  !  Che  lìa  ,  che  sento  \ 

Non  fù  vano  il  sospetto:  ecco  il  cimento. 

cava  la  spada. 


PRIMO. 


SCENA  xn. 

t  suddetti  y  e  Romeo  co^  suoi  Montecchj  ^  ch^  es^^ 
combattendo  contro  i  Cappellj  • 

R(?w.TNdegni  !  . .  • 

Teob.Oìk  fermate  .  Qual  defire 

Teoàatdo  fi  frappone ,  è  le  due  Falconi 
fi  mettono  da  ambe  le  parti  in  spalliera  i 
Ti  guida  in  quefti  alberghi? 
jR()m.Pace  ,  amiftà 

Teob^O  piuttofto  ^ 

Qualche  trama . . .  • 
Jt^w.Tu  menti.  L^alma  mia 

No  ,  nón  conosce  inganni  ; 

A  voi  tutti  li  lascia  o  cor  tiranm. 
Teok'Eà  ardisci  insultarmi? 
Rom.lo  non  ti  temo.  , 
Teob.^tSwn  fi  mova  :  io  spi  di  tai>to  orgoglio  ; 

Io  punirlo  saprò  * 
Rom.T>ì  spaventarmi 

.  Gredi  ;  ma  affai  t' inganni  ;  all'  armi . 
Teob.PdV  armi  . 

fi  battono .  Romeo  disarma  Teobaìdo . 
Rom  Stì  vinto  :  io  di  tua  vita 

L'  arbitro  son  ;  ma  vedi 

Quanto  bramo  la  pace:  io  non  t'offendo: 

Sorgi  ficuro  ;  ecco  T  acciar  ti  rendo . 
T^(?^.Ingiufta  avversa  sorte  i 

Vieni,  a  novel  cimenta 

Io  ti  sfido  • 


50  ATTO 

Rom.Cht  dici  ?  Ad  effer  saggio 

Io  ti  cortfiglio,  e  ad  ammirar  il  core 

D'  un  vincitor  • 
r^<?^Vani  pretefti  ;  temi , 

Ed  un  vii  ti  palefi. 
Rom Jo  vile  ?  Indegno  ì 

Od  ancor  cimentarmi  ? 

Ebben  morte  t'  attendi  :  all'  armi  • 
Teo^.AlV  armi  •  ^ 

ft  battono ,  e  Romeo  ferisce  mortalmente 
Teobaldo  ,  che  vien  sojìenuto  dai  suoi  . 

Coro. 

Oh  Dio,  qual  trifto  evento! 
Te4>b.       Vendetta .  • . .  Oh  Ciel .  •  •  io  moro  ,^ 

Coro. 

Ai  fulmini ,  al  cimento  , 
Air  armi  ,  ed  al  furor  • 
segue  combattimento  :  Teobaldo  vìen  portato 
altrove.  Romeo  ft  disperde. 


SCENA  XIIL 

/  suddetti  ,  Gilberto ,  poi  Everardo  ,  (Giulietta 
con  Matilde. 


Gilb. 


Ermate  :  ceffate . 


E  guai  furor  reo 
La  pugna  deft^>? 


PRIMO.  31 

Gero  di  Cappellj  ^ 

Vogliamo  vendetta 

Che  il  fiero  Romeo 
'  Teobaldo  ,svenò* 

Coro  Montecchj  « 

Facciamo  difesa. 

Se  il  forte  Romeo 

Teobaldo  svenò , 
Un  aggreflbre  ingiufto 

Tentai  salvare^  invano  ? 

Se  cadde  per  mia  mano 

La  colpa  solo  egli  ha. 
Oh  caso,  in  cui  di  pace 

Speme  a  svanir  sen  va. 
Oh  Dei  qual  trifto  evento 

Persegue  me  infelice  I 

La  sorte  a  me  predice 

Nuove  sciagure  ancor. 
Cieli  che  orror  i  Che  sento  ì 

Osarti  audace  indegno 

Svenar  chi  scielfi  in  figlio  ì 

Deir  ira  mia  ,  del  sdegno 

Frenar  non  so  il  furor . 
Vanto  innocente  Faima; 

Colpa  non  ha  il  mia  cor^ 
Ah  genitor  J  la  calma 

Succeda  al  tuo  rigor. 
Taci  tu  figlia  ingrata  ; 

Per  te,  per  te,  spietata. 

Più  grave  è  il  mio  rancor  » 


gì  ATTO  PRIMO, 

/Se  1  prieghi  miei,  se  il  pianta 
GfuL     }     Pcsson  calmar  queir  ira  ; 
Rom      \     1  prieghi,  e  il  pianto  mira, 

f     Che  veisa  il  mio  dolor. 
M^^^^rVedi  quei  prieghi  e  '1  pianto: 
Gflk    \     Abbi  pietà  Signor  • 
Ever.       Ceffate  ,  oh  Dio  ceffate  : 

Sento  che  in  quefto  petto 
Per  rabbia  ,  e  per  dispetto 
S'  accresce  il  mio  livor  • 

Covo  tutti. 

No  di  pace ,  no  più  non  fi  speri , 
Sol  vendetta  s*  attenda ,  vendetta: 
Da  lei  sola  fi  chiede ,  s*  aspetta  t 
Quel  che  a  ognuno  contento  darà^ 

Giuh  ^ 

Rom.a^  >  Dunque  vana  ogni  speme  sarà  ? 


Fine  deW  Atto  Primo  • 


A  T  T  O  SECONDO. 

;  SCENA  PRIMA. 

Luogo  remoto  ddla  Città. 

CCilberto  y  Everard0  • 
Redi ,  fignor  ,  la  colpa 
No  di  Romeo  non  fu  •  Teobaldo  audace 
La  sua  morte  cercò . 
jjEv^rNeile  mie  soglie 

Si  spiega  insano  ardir  ?  Sangue  fi  sparge 
D'  un  amie©  fedele  ? 
G/V^Egli  fu  il  primo  , 
Ei  ricusò  la  vita . 
Ever.  Ah  ben  m'  avveggo  , 

Che  facile  è  il  tuo  cor  «  Credi  ^  Gilberto , 
Debolezza  diviene 
La  soverchia  bontà. 
G/7/J.Bramo  ,  tu  '1  sai 

In  ogni  alma  la  pace. 
Ever.Sì ,  la  pace, 

Credi  pur  ,  seguirà  . 

C 


ATT  O 

Gr/^  Signor,  che  dici? 

Ever.  Io  non  t'  adombro  il  vero  • 

Qilb.Oh  quUe  è  il  mio  contento! 

(Ma  non  m'appaga  un  fimulato  accento^) 
Sparga  le  gioje  alfine , 
Scendqi  la  dolce  calma  : 
Le  ftragi ,  e  le  ruine 
Cedano  a  pace  ,  e  amor. 
L' inaspettato  evento 
Farà  felice  ogni  alma  ; 
Più  brillerà  il  contento 
Poiché  cessò  V  orror  •  parte . 


SCENA  II, 


Everardo  ,  poi  Romee^ 

V  A  pur .  Stolto  se  '1  credi  \  Avrò  la  pace 
Allor  ch'cftinto  innanzi 

10  mi  vegga  Romeo Che  miro  !  Ei  viene  ? 
Audace  !  A'  paflì  suoi  vegliar  conviene , 

Rom.  Ah  fiaccarmi  non  poflb 

Dair  adorate  soglie  i  Io  miro  ovunque 
Gran  perigli  per  me  ;  ma  non  ho  meco 

11  mio  br;^ccio  ,  il  mio  cor?  Ah  come  mai 
Dividermi  da  lei,  che  tanto  adoro, 

Che  ognor  sospiro  ,  e  chiamo  ! 

Ma  chi  vedo?  Everardo  I  altrove  andiamo  . 
Ever.  Ferma  audace  ,  ove  vai  ?-  Brami  di  sangue 

Le  mie  soglie  macchiar  ? 
Roi?h  Oh  Dio  ,  clic  dici  ? 


SE  C  O  N  D  55 

Pace  io  bramo  ^  o  Signor  :  qualunque  prova 

Chiedimi  pur  • 
Ever  Vuoi  che  a  un  nemico  io  creda. 

Che  uccise  un  mio  fedel  ? 
Rom  Ah  dèi  suo  fato 

Colpa  non  ho  ;  ci  volle ,  eì  fteffo  ' 

Il  suo  dcftin  . 
Ever^  Che  dici  ?  Eftinto 

L' infelice  non  cadde  ?  Alta  vendetta 

Chiede  ,  e  V  avrà  • 
JR^w.  Deh  la  ragion  trattenga 

Quel  tuo  cieco  furor .  Credi  eh'  io  bramo 
^^Col  mio  sangue  la  pace:  altro  non  chiedo 

Dal  Cielo ,  e  dal  tuo  cor  :  quel  fiero  sdegno 

Deh  per  pietà  sospendi  y 

E  d'  un  servo  ,  e  d'  un  figlio  i  voti  intendi . 
Ever.Tix  mio  figlio?  Che  sento] (Ah  miei  sospetti 

Avverati  vi  fiete .  )  Agli  occhi  miei 

T*  invola  ,  o  traditore  , 
X^Ma  perchè  ,  sommi  Dei ,  tanto  rigore  ì 
Giusto  Ciel  i  del  mio  tormento 
Dunque  ,  oh  Dio  J  non  v*  è  pietà  • 
Ever.      Cresce  in  petto  il  mio  tormento  : 

Lacerando  or  più  mi  va  • 
Rom.       Deh      ascolta .  • ,  ^ 
Ever.      Vanne  indegno, 
Rom.       Per  pittà.... 
Ei^àr.      Scollati  ingrato. 

^  ^   CAh  che  V  alma  in  quello  flato 
\    Vacillando  in  sea  mi  va  • 

C  a 


A  T  T  O 


S  C  E  N  A  III. 

Romeo  ,  poi  Gilberto  . 

Kom  N 

Umi  5  che  affanno  è  il  mi©  i 

Che  mai  risolverò? 
Gilè  Romeo..  . 
Rom  Deh  vieni  : 

Ogni  dimera  ,  sappi , 

Perigliosci  è  al  mio  amor. 

Tutto  dispofì 

Di  tue  brame  a  seconda ,  odi ,  Giulietta 

In  cjuefta  notte  ifteffa 

Tua  consorte  sarà  . 
Rom.  Come  l ....  Che  dici  ?  • . . 

Creder  lo  poffo  ?  Ah  come  ? 
G/lé.  Del  giardino 

Nella  rimota  parte  , 

Che  il  fiume  bagna,  vieni;  ivi  del  Ci^lo 

Col  pietoso  favor  sposo  sarai, 
Rom.  Ah  qual  convieni  mai 

Degna  mercè  .. 
G//i^. T' affretta  :  già  s'imbruna 

La  notte  amica. 
Rem,  Oh  Cieli  l  S' io  non  moro 

Di  palpito,  e  piacer,  opra  è  d*  amore, 

Che  vuoi  felicitar  quello  mio  core .  parte 


SECONDO. 
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S  e  E  N  A  IV, 


Gìlhrtay  e  poi  Matilde  . 

Gìlb^SJ' Qì  sì  grand' opra  ,  o  Numi 

^Voi  reggete  pietofi  ] 
MaK  Ah  Gilberto  fedele  , 

,   vOv'è  Romeo? 
Gilb,  Seco  parlai  poc'  anzi  : 

A  Giulietta  or  ne  vado  • 
ÌVlaKlEAÌz  impaziente 


Lieta  sarà  .  Deh  un  fortunato  evenfo 
Fate  che  segua ,  o  Numi ,  al  gran  cimento  • 

parte . 


H  come  per  V  amica 
Mi  trema  il  cor  nel  seno  ! 
.Ah  succeda  all'  orrore  il  bel  sereno  l 
Ah  donate  ,  o  sommi  Ì>ei  , 
Dolce  calma  a  un  fido  core: 
Secondate  i  voti  miei  : 
Abbia  fine  il  suo  dolor. 
Dopo  il  barbato  tormento 
Un  felice  amico  evento 
Tolga  r  ombre  delle  pene  , 
£  consoli  il  suo  bel  cor.  parte. 


Di  vederti  sospira . 
G/M.  Non  paventi  :  fra  poco 


SCENA  V. 


Matilde  sola. 


C  3 


is        ^  ^  t  o 


S  G  E  N  A   V  t 

Notte  con  Luna  che  illumina;"  T 

Romeo  j  Gilkevto^  e  seguito  di  Montetcbj^  ^ 

Ermati  qui ,  m*  atten(ài  :  a  té  fra  poco 
Con  Giulietta  ritorno  ,     '  -  '  ^^^Vi 

Non  ti  tradisca  il  cér  ;  Uh  sol  mómetiito 
Strugger  potrebbe  il  fortunato  evento .  parie. 
Rom.  Ti  fia  compagno  Amore 

Neir  ardua  impresa .  Andate,  -  ^^'^ 
E  a  mia  difesa  o  fidi  miei  vegliatCì.'  - 

Coro. 

Fra  1'  órtibre  tacite', 

Fra  quefti  orrori ,  . 

Fa  cof  ,  consolati  ,* 

Lungi  il  timor . 
D' un  Padre  barbaro 

Dai  rei  furori 

Saprà  difenderti' 

Noftró  valor,  y?  fitir/tno  i  Montecc^j  • 
Mom.  Qpat  sarà  il  mio  contento 

Nel  chiamarla  mia  sposa  i  Ah  mai  s}  lenti 

A  scorrer  non  mi  parvero  i  momenti  I 

Vieni  mio  ben  ,  consola 

Il  tuo  fedel Eccola^...  ah  no  m'inganna. 

Il  mormorar  dtir  aura , 

Il  mover  delle  fronde . 

S'agita  a  un  tempo  Taima,  e  lì  confonde # 


SECONDO. 

Nume  eterno  del  Ciel ,  che  dal  Ciel  miri 

D'uà'  anima  dolente 

Le  lagrime ,  le  angoscfe  ^  ed  1  sospiri , 

Me  non  sdegnar  piangente 

Urnil?  innanzi  a  te  chieder  mercede 

A  un  puro  affetto,  a  una  coftante  fedeó 
CìeI  pietoso  ,  ciel  clemente ,  , 
Che  sommelfo  il  cor  t'adora^ 
Da  te  chiede  ,  da  te  implora 
Qualche  raggio  di  pietà. 
Per  (jueft*  anima  dolente. 
Lo  domanda  il  piatito  mio. 
Deh  seconda  il  mio  defio  , 
Colla  mia  felicità. 
,   Non  negarijii  un  tanto  dono  , 
Se  pieto^so  ciel  tu  sei  ; 
Tu  consola  i  voti  miei, 
Dà  la  pace  a  quello  cor. 

Ma  qual  muto  rumor  !;..  ,*  fra  quelle  pianteci 

Parmi  veder  .  ^ . .  Ah  certo  è  V  idol  mio . 

Deh  non  tradirmi  Amore  ! 

Spera  ,  e  palpita  ,  oh  JDio  !  quella  mio  core  ^ 

SCENA  VIL 


Giulietta ,  Gìlbeno  ,  e  detto  m 

G/W.P^  Omeo  • . . . 
Kom.  Giulietta .... 
C/W,  Mio  bene . . .  • 
'Rom,  Mia  vita  .... 
Qiìb.  Non  fi  perdali  gf  iflanti  : 

C  4 


4©  ATTO 

Unite  ,  o  fidi  amanti  ,  ì 

Colle  deftre  queir  alme  •  C 
Giuh  rSia  teftimonio  il  ciel  d'uit  puro  amore:  J 
Rom f^\Ecca  la  deftra,  e  con  la  cleftra  il  core.  J 

dandofi  la  mano . 

Su  voi  dal  ciel  discenda 

Quanta  delizia  mai 

E*  degno  premio  a  un  innocente  affetto» 
Giul.  Ebbra  son  dal  piacere  . 
Rom  Io  dal  diletto , 

Bafti  così  ;  più  lunga 

Dimora  effer  potria  fatai  :  potrebbe 

Il  deftino  tradirvi  :  a  voi  presente 

Elfer  deve  il  periglio  : 

Separarvi  convien  per  mio  configlio. 
GiuL  Dunque  per  or  degg'  io 

Dividermi  da  te? 
Rom.  Come  lasciarti  ? 
ÓiuL  Comt  partir  se  F  alma  mia  tu  sei  ? 
jRéWi.Ma  che  vi  feci  mai,  barbari  Deil 
Cilb,  Coraggio  . 

<?/M  Ebben  fi  vada  y  or  che  dobbiamo 

Lasciarci  o  caro  :  il  deltin  noitro  il  vuole . 

Pensa  qual  tu  mi  sei,  qual  ti  son  io, 

E  un  tal  penfier  consoli 

Il  tuo  bel  cor,  come  consola  il  mio. 
Rom.  Ah  y  che  la  fiera  angoscia  ' 

Mi  viete  favellar  ! 
Giul.  Vedrai  .  che  il  cielo 

Del  noftro  amor ,  dei  noftri  ^ 

Barbari  cafi  avrà  pietà:  vedrai..*. 

Ah  ,  che  mi  ftringe  il  cor  l'affanno  mio! 

Consorte  . .  • , 
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Rom.  Sposa .  •  •  • 

Rom  "^^}^^  duci  di  morte  J  Addio. 
GsuL       Qual  improvviso  tremito] 

Sposo. . .  Mio  ben . .  •  Deh  reggimi . 

Oh  quai  fimefte  immagini 

Di  lutto ,  e  di  terror  l 

Addio  ,  ti  lascio  il  cor . 

Ma  che  sarà  di  me  , 

Lungi  ,  ben  mio ,  da  te  ? 
Deftin  tiranno  l 

Barbaro  affanno  ! 

Lo  sposo  rendimi* 

Pietoso  amor. 
Ma  che  sarà  di  me? 

Addio ...  ti  lascio  il  cor  •  parte 

SCENA  Vili. 
Romeo  ,  e  Gilberto  « 

Rom.C^ltl  tiranno,  e  perckè  così  mMnvoli 

La  mia  sposa ,  il  mio  ben  ? 
C/V^.Tempo  è  Romeo 

Di  salvarti,  e  fuggir. 
Rom.Cotnc? 
G/V^Everardo 

Vuole  il  tuo  sangue  :  tutto 

Seppi  poc'  anzi . 
Róm.O  giufto  Ciel ,  che  intendo  ! 

Ebben  :  venga  :  avrò  core  •  •  •  # 
QHb.hh  se  <juì  refti  ,  perdi 
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E  la  sposa ,  e  la  vita  :  e  se  cu  parti 

li  furor  cederà  . 
Rom.'E  Giulietta  ? 
G/là.A  lei  vicino 

Io  veglierà  *  U  alba  già  spunta  : 

A  Ma-ntova  ti  cela  : 

Lasciami  oprar  :  tutto  saprai ,  ma  parti  « 
Rom  Misero  me  I  Si  vada  :  a  te  la  sposa 

Affido  :  ah  de*  suoi  giorni 

Abbi  cura  ,  o  fedel  :  dille  eh*  io  parto  , 

Perchè  lo  vuole  il  tuo  parer,  la  sorte; 

Ma  che  togliermi  a  lei  può  sol  la  morte .  parte^ 
di  pace,  e  amiftà  soave  affetto 

Quanto  mi  corti  mai  1 

Ma  refifti  mio  cor:  tu  vincerai.  parte. 

SCENA  IX. 

Gabinetto,  come  neirAtto  Primo,  che  viene 
illuminato  da  candele  sopra  di  un  Tavolo. 

Giulietta  j  poi  Matilde  • 

G/»/.(^Kjanto  rapidi  folle 

O  momenti  di  gioja  ;  e  quanta  tarde 
A  fuggirmi  sarete 

Ore  di  duoli  Matilde  e  qual  t* ingombra^ 

Affannoso  ^lor  ? 
Mat.  <5iulietta . . ,  ah  • . .  il  Padre  •  •  • . 
Giul.Cht  avvenne? 
Mat.'Ei  sospettò  che  ami  Romeo  r 

Avvampa  di  furor:  toglier  ti  vuokv 

Al  giorno,  ed  a  me  iìeflar 


S  E  t:  O  N  £)  45 

Giul.Ah  corri,  e  guida 

Gilberto  a  me  :  perduta  Io  son,  se  tardo 

Mi  giunge  il  silo  configlio  • 
Mat.Qomt  fuggii*  potrai  sì  rio  periglio!  parte. 

.  >•  ■ 

S  C  E  N  A  X 

Giulietta  ,  poi  Gilberto . 

Giul        H  Romeo  dove  sei  ?  Perchè  da  quefte 
Soglie  così  fune fte 

Teco  jfion  m' involai  !  Gilberto  ,  sappi  •  •  •  • 
Gilb.  Tutto  m'  è  notb  appieìi  • 
Giul.  Che  far  degg'  io 

Misera] 

Non  barrirti  .  Hai  tu  cos'aggio 

Per  condurti  a  Ronieo 

Di  tentar  alta  impresa^ 
Giul.  La  richiefla  è  al  mio  cor  ^  credi ^  tm* offesa^ 

'  Gilb,  cava  un*  ampolla. 

C/M, Ecco  un  raro  liquor:  virtù  rinchiude 

Di  far  che  chi  ne  beve 

Eftinto  sembri  ;,  ma  alla  luce  èi  torna 

Consunto  il  siià  Vigor  •        ^  ■ 
G/«/.Ebben? 
G/7^:Si5  il  bevi  , 

A  traiti  dalla  Tomba 

Con  Romeo  ne  verrò* 
C/W.  Saprà  lo  sposo  .  . 
G//^.  Tutto  fra  pochi  iftanti 

"     A  lui  farò  palcst . 
Giul.  E  allor  eh'  ei  venga 

E  di  Tomba  mi  tragga! 
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GllkTn  c©n  lui  fuggirai. 
G/W.  Scampo  miglior  non  hai  ? 
Gilb.  Altro  al  periglio  tuo  non  ho  sollievi  • 
(x/W. Dammi  il  liquor:  a  te  mi  affido:  io  bevo i 

Giulietta  beve. 

Gilk  Eccoti  il  Padre  :  tutto  - 
Concedi ,  non  temer  • 


SCENA  XI. 

Everardo  ,  Matilde  ,  Covo  di  Cappellj  , 

e  detti.  — ^ 

Ewr.J^Erfida  figliai  • 

Così  tradisci  con  indegno  affetta 

Dei  Cappellj  Tonor? 
Giul  Padre.  • 
Ei;fy.Tal  nome 

Non  proferir  ;  degna  non  sei  del  vanto 

D'  avermi  Genitor* 
Giul.  Deh  per  pietade  .... 
Ever.laion  ascolto  pietà.  Pena  al  delitto 

Qual  merti  avrai:  rinci^usa 

D' inacccflibil  Torre 

Nel  profondo  ti  voglio;  e  nel  momento 

Sieguimi . 

Giul.  Pronta  sono ....  Oh  Dio  ,  che  sento  1 

Giulietta  va  mancando  a  poco  a  poco , 
sojìenuta  da  Matilde j  e  Gilberto^  fi^'  $ 
chè  cade  sopra  una  sedia  y  in  TQodo^ 
eh  sembra  morta.  i 


SECONDO.  45^ 
Evev.  Fìnge  ?..,•  E'v^r  ciò  che  miro?  Ah  tu  Gilberto 

Dimmi .  • . . 
Gilb.  Freddo  sudor  tutta  l' inonda  • 
.  Evev.  Figlia ....  misero  me  i .  • . . 
Mat.  Soccorso  ,  gjta  : 

^       No  più  speme  non  v'è,  perde  la  vita. 

aìul.       Padre...  tu  vedi,...  io  moro. 

A  chi  di  mòrte  è  in  seno 
Dona  il  perdono  almeno  : 
Dona  la  tua  pietà. 

rimana  come  morta  ^ 

Mar.  Oh  sommi  Dei  ! 
G/7^<  Perì  la  sventurata  . 
Ever.  Che  più  refta  per  me  sorte  spietata  ! 
Figlia Figlia      non  m*  ode  .... 
Barbaro  Genitor  ,  ah  di  sua  morte 
U  empia  cagion  tu  sei]  Vittima  cadde 
Del  tuo  insano  furor  .  O  Numi ,  o  Numi  5 
Piombi  deir  ira  voftra 
11  fulmine ,  e  m' uccida .  Apriti  o  terra  : 
Fuggitemi  o  mortali  :  io  sono  un  empio  ^ 
Io  merito  dal  Cielo  orrido  scempio . 

GfuL  è  portata  altrove^ 
Misero ,  che  faro  ? 

Più  figlia  5  o  Dio,  non  ho. 
Figlia....  ben  mio*...  rispondi  .m. 
Che  affanno  !  Che  terror  1 
De' tuoi  lamenti  il  suono 
Freddo  mi  rende  il  core  , 
'  M'  opprime  il  mio  dolore  y 

L*  alma  mi  fa  gelar . 
Ahi  che  già  V  ombra  freme  ^ 
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M'  accusa  di  sua  sorte  : 
Ebbe  da  te  la  morte 
Barbaro  Genitor . 

Chre  giorno,  oh  Dio,  che  spafimi 
Che  abbisso  di  dolor  J- 

C  0  r  0^ 

Che  caso  orrìbile  ! 
La  figlia  esanime  , 
Il  Padre  misero 
Quefte  noflr'  anime 
Dolenti  fa. 


Fine  dell*  Atto  Secondo . 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA, 

Luogo  funebre  con  lampade  accese  j  ove  flanno  le 
Tombe  de'Cappellj  .  Quella  di  Giulietta  con 
iscrizione  sarà  in  discreta  eminenza  con  gradini 
a'  piedi ,  onde  poterla  aprire  ^  e  far  eh'  ella 
n'  esca  a  sup  tempo  ♦ 

Romeo ,  f  Coro  di  Montecchj  /  Giulietta 
nella  Tomba. 

Rom.  M  Cco  il  luogo  •  ecco  V  urna .  Ahi  vifta 

JLJ    atroce  J 

Ove  beltà  ,  ed  amore  , 

Ove  innocenza  ^  e  fede 

Hanno  Tomba  feral .  Tributo  gmici 

Di  lagrime,  e  d'affanno 

S'  offra  alla  spoglia  sua .  Quel  freddo  saffo 

Innanzi  a  me  schiudete: 

Indi  o  fedeli  miei  meco  piangete. 

viene  aperta  la  Tomba  ,  e  fi  vede  Giulietta  « 
Rom.Oìi  Dioi 


4S  ATTO 

Covo. 

Lugubri  gemiti 
Sol  qui  risuonino. 
Di  melte  lagrime  , 
Queft'  urna  spargafi  , 
Tributo  misero 
Dei  noi^to  cjr 
Konté       O  mia  Giulietta 

Coro. 
O  inesorabile 
Morte  tiranna! 
Rom.       Io  r  ho  perduta  ! 

Coro. 

Ombra  adorabile 

Deh  accogli  i  spafimi 
Del  noftro  barbaro 
Fiero  dolor  • 
Rom.^on  più  compagni:  andate: 

Solo  reftar  desìo  ;  meco  non  bramo 
Che  il  mio  dolor  crudel:  mi  dà  conforto 
Solo  il  bai  baro  affanno: 
Ogni  altro  oggetto  a  me  divien  tiranno , 

il  Covo  fi  vhiva 
Rom,  O  mia  Giulietta  I  O  sposa  i 

Mai  più  ti  rivedrò  ?  Penfier  funefto  I 

O  G  ulietta  infelice! 

Ma  di  te  mille  volte 

Più  misero  Romeo  J  Tu  almen  non  vedi 

Le  sue  sm^?nie  crudeli;  ed  ci  ti. mira 

Spoglia  esangue  dinanzi  •  •  •  o  dolce  sposa  ^ 


T  E  R  Z  O.  4f 
Anima  mìa  ,  mia  speme , 
T' ho  perduta  per  sempre  l  Oh  Dio  che  affanni  I 
Che  duol  ]  Che  angoscie  eftreme  J 
Gela     avvampa  il  mio  cor  ....palpita,  e  freme, 
rdolo  del  mio  cor 

Deh  vedi  il  pianto  mio  , 
I  gemiti  5  il  dolor 
Del  tuo  fedel . 
Ma  che  vale  il  mio  duol  ?  Mia  bella  spemCi 
Io  ti  sento;  mi  chiami  : 
A  seguirti  fra  T  ombre  :  ebben  m' aspetta  > 
Ti  seguirò .  Se  a  te  compagno  in  vita 
Non  mi  volle  la  sorte  , 
Teco  m' unisca  almen  pietosa  morte . 

cava  un^ ampolla,  beve^^e getta  ampolla. 
Tranquillo  io  son  :  fra  poco 
Teco  sarò  mia  vita  ;  accogli  intanto 
Mia  speme  ,  anima  mia 
Quefto  ch'  io  per  te  verso  ultimo  pianto» 
Ombra  adorata  aspetta 
Teco  sarò  indiviso  , 
Nel  fortunato  Eliso 
Avrà  contenti  il  cor» 
Là  tra  i  fedeli  amanti 
Ci  appretta  amor  diletti^ 
Godremo  i  dolci  iftanti 
De'  più  innocenti  affetti 
E'  r  Eco  a  noi  d'  intorno 
Risuonerà  d'  amor. 
^  Giulietta  gradatamente  va  rìnveneìiia^ 

Odiosa  mi  fi  rende 
Quefta  mia  vita  :  ah  già  mi  sento 
D 


so  ATTO 
Serpeggiar  nelle  vene 
Un  freddo  gel  di  morte....  ah  sì;  vicir 
Vicino  a  te  fra  pochi  iftarìti 
Anima  mia  sarò  :  cara  consorte ..... 
G/f// Romeo,  Romeo. 
Rom.Qn^ì  voce  ! 

Eterni  DeiJ 
Gm/. Romeo  J  .. 
Rom  Ah  chi  mi  chiamai 
GmLLsi  tua  Giulietta. 
Rom.  Dove  son  ? . . .  Deliro  ? 

Sei  tu  ^  r 
G/«/Sl,  caro  sposo. 

Deh  m'  affifti  ....  Deh  vieni . 
Rom  Ah  come  mai 

In  vita  tu  ritorni  ? 
G/uLE  che  ?  Noi  sai  ? 

Fu  fimulata  la  mia  morte. 
Rom  Spiegati  . 
Giul.A  te  Gilberto  amico 

Tutto  non  palesò  ? 
Rom  Non  mi  fu  nota 

Che  la  tua  morte .  Io  venni 
Disperato  alla  Tomba;  e  il  mio  dolore . 
GiuKA  che  ti  traffe  mai?... 
Rom  Ah  non  ho  core . 
GiuL       Ahimè  già  vengo  meno  : 
Deh  mi  palesa  sìmen% 
Del  tuo  deftin  Torror, 
Rom.       Sappi,  che  un  rio  veleno 

Già  mi  serpeggia  in  seno, 
Opra  dd  mio  furor  ♦ 


TERZO.  51 

Ah  che  m' opprime  r  anima 
Rom.     y    II  barbaro  tormento  : 
Giulf^  j         P^"^  sento 
Più  non  mi  può  ftraziar. 
Che  duol  ] . . .  che  fier  tormento  »... 

Mi    .  sento     già  ...  mancar . 
Ma  che  facefti  barbaro  ] 
A  tanto  mal,  riparo 
Non  fi  saprà  trovar  ? 
Rom.       Solo  mi  puoi  compiangere 
Idolo  ....  amato  ...  e  caro  ; 
Le  forze  ...  più  non  reggono  • .  • 
Vedimi ....  oh  Dio  .  . .  spirar,  muore. 
G/W.Romeo  I  .•.  sen  muore ...  Oh  ciel,  soccorso^ajuto. 


.1  „  S  C  E  N  A  IL 

i 

I  35  Gilberto  ,  e  Detti. 

G/V^5,£3#Ccomi  pronto  a  te . 

dui    Dagli  occhi  miei 
1     3,  Vanne  imprudente  amico  ;  ecco  qua!  frutt® 
I     5,  Dai  tuoi  configli  ebbe  il  mio  amor  :  vedi 
i     ,9  Qpal  d'  efll  vittima  sen  giace . 
I  Gilù.  „  Come  ] 

I     5,  Romeo  qui  l  Romeo  morto  l  Che  fu  ? 
Giul  5,  Il  grid-ò 
5,  Della  mia  morte  il  trafle  alla  mia  tomba  ^ 
5,  E  disdegnando  senza  me  la  vita 
,5  Alla  sua  col  velen  diede  V  uscita  ^ 
Gilb.    Oh  come  inette ,  e  vane 

Da 


ATT  O 

Rende  il  deftin  fatai  le  cure  umane  ! 
Volle  ei  dunque,  che  pria  del  meflb  mio 
La  fama  andafle  a  lui  della  tua  morte 
5,  Per  la  perfidia  empir  di  voftra  sorte  • 
Giul  jjMz  che  faccio  qui  mai  ?  Perchè  mi  perdo 
5,  Fra  inutili  querele?  Un  ferro,  un  ferro 
35  Io  voglio  adeffo  per  aprirmi  il  petto , 
5,  E  seguir  disperata  il  caro  oggetto  . 

fenta  di  prender  la  spada  a  Gilh. 
Gilb,  „  Deh  ferma  ...  non  tentar genti  correte  ^ 
GiuL  5,  Tu  mi  trattieni  invan  :  ciò  che  il  furor^^ 
5,  N<>n  potrà  far,  lo  far4  in  me  il  dolor?, 

SCENA  III. 


'Everarde  ,  ì^atìlde ,  Cor9  ,  e  detti , 

grida  ,  ohimè  ,  qual  voce  ! 

Che  vedo  J  Oh  ciel  !  Tu  vivi  ancor  mia  figlia  ?  i 
G//^.Deh  per  pietà  fi  salvi 

Dal  furor  disperato ,  ond'  ella  è  in  pre4a  • 
£<t;^r  Giulietta ... . 

Mat.O  dolce  amica  i 

Vieni  fra  quefte  braccia. 
'Ever  Ma  qual  spoglia  ^ 

Esangue  io  vedo  ?  Romeo  !  ' 
QìulSi  è  deffo: 

Miralo  pur ,  padre  crudele  ,  e  sappi 

elisegli  mòri  per  me  mio  sposo,  e  amante > 
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E  eh'  io  lo  vo'  seguir  fida ,  c  còflante  • 

jEi'^r. Quali  eventi  son  quefti  ? 

Giì^Jn  altro  tempo 

Tutto  da  me  saprai  :  cerchiamo  adefTa 
Di  salvare  colici  da  un  fiero  cccefFo  • 


Matilde  y  e  Covò» 

Giovane  afflitta  ^  e  misera, 
Pofla  il  tuo  cor  ricevere 
Quel  che  ti  viene  a  porgei"^ 
Sollievo  il  noftro  amor  . 

Ever.       Figlia  Sgraziata  incauta  , 
Vedi  a  qual  trifto  fato 

f  Un  sconfigliato  affetto 

Te  riducendo  va  • 
E  in  modo  non  usato 

Fai  che  m*  alterni  in  petto 
Sdegno  ,  rimorso ,  pena  , 
Ira  5  furor  ,  pietà  . 

Giuh       Sprezzo  le  accuse  ,  e  T  onte  : 
M'  è  grato  il  mio  deftino. 
Or  che  al  mio  ben  vicino. 
Sento  morirmi  anch'  io  ...  ♦ 
Amici....  mondo..,.  Addio,... 
M'  uccide  il  mio  dolor  •        mmre  • 


Coro, 

U  ecceflb  del  duolo 
Gli  spirti  le  tolse  ^ 
Più  vita  non  ha  . 

D  3 


ATTO  TERZO 
In  quali  m' involse 
Sventure  il  rigore  : 
M'  è  il  viver  molcfto, 
E  pena  mi  fa . 

Tutti. 

Che  esempio  funcfto 
Un  odio  ci  dà  i 


Fine  del  Dramma. 


JSTJRBEA 

BALLO 

EROICO=TRAGICO— PANTOMIMO 
D*  invenzione ,  e  composizione 
DEL 

Sia  GASPARE  RONZI. 


AL  RISPETTABILISSIMO  PUBBLICO. 


Gaspare  RoNzf, 

X-^  Esito  poco  felice  delle  prime  mie  fatiche 
nel  corrente  Carnevale  non  m'  ha  scoraggiato  da 
quello  zelo,  che  nutro  di  ben  servire  un  rispet- 
tabilissimo Pubblico  ,  che  m'  ha  onorato  di  sua 
bontà  • 

A  queft'  effetto  produco  su  quefte  Scene  un 
Ballo  di  mia  compofìzione  j  il  di  cui  efìto  ho 
già  sperimentato  favorevole  in  altri  Teatri . 

Se  la  mia  buona  sorte  mi  seconderà  ,  io  mi 
riputerò  il  più  fortunato  ,  neir  onore  avuto  di 
servire  un  tanto  Pubblico  ,  alla  soddisfazione  del 
quale  hanno  sempre  mirato  tutte  le  mie  appli« 
cazioni«  e  tutti  i  miei  voti. 


ARGOMENTO. 


Ivehuta  AJìaYbea  unica  confidente ,  e  affolufa 
dispotica  deir  animo  del  sospettoso  ^  ed  avaro  Pim^ 
malione  Re  di  Tiro  ,  per  mantenerfi  in  quejia 
specie  di  Sovranità  pensò   di  far  crudelmente 
morire    i  due  figlj    dei   Monarca  .   Di  fatte 
cffendo  per  un  di  lei   raggiro  fiato  ucciso  il 
maggiore  per  comando  deW  i/ieffo  Padre  ^  sotto 
prete jìo  d*  inviare  /'  altro  a  Samo  ^  ordinò  ai  Ma* 
rimari  y  cbe  lo  conducevano  j  di  farlo  perire  in  Ma^^ 
re .  Invaghitaft  poi  di  Joa^ar  giovane  di  efìrenia 
ielle:^a ,  pensò  di  avvelenare  Pimmalione  ,  e 
mettere  la  corona  sul  capo  al  suo  Amante  .  JEx^- 
guito  il  primo  punto  di  st  detefìabile  visolui^one 
con  la  morte  del  Re ,  sarebbe  ancor  giunta  alla 
meta  del  suo  progetto ,  se  tornato  in  quel  tempo 
BalcaT^r  Secondogenito  dell*  ucciso  Re  ,  salvato 
dal  tradimento  attesa   la  vigilanza  di  un  Sud'' 
dito  fedele  ,   ^Jfifiito  da  un  forte  partito  no» 
évejfe  con  la  morte  di  quefìa  barbara  Donna 
pofto  fine  a  tante  scelleraggini  y  e  colP  ascendere 
4$l  Trono  ^  ritornata  la  calma  ad  un  Regno  giè 
fiato  per  lungo  tempo  desolato^ 


Il  fatto  fi  rappresenta  nella  Reggia  di  Tir^ 
Capitale  della  Fenicia. 


PERSONAGGI. 


ASTARBEA  Regina  di  Tiro 
Signora  Marta  Casentini 

BALCAZA.R  succèflbre  alla  Corona,  ed  amante 

d*  Ismene 
Sig  Gaspare  Ron^J 

JOAZ  AR  Principe ,  amante  di  Astarbea,  e  Padre  di 
Sfg.  Lòìen'zo  Colemì 

ISMENE  amante  di  Balcazar 
Signora  Luigia  Zurlini 

NARBAL  Confidente  di  Jòazàr,  amante  della 

suddetta 
Sig.  Raimondo  Tidan^J^ 

ADRASTO  amico  di  Balcazar 
Sig   Angelo  Tinti 

OMBRA  di  Pimmalione 
Sig.  Luigi  S  ed  ini 

OROAS  Gran  Sacerdote 
.    Sig  'Francesca  Zappa 

LA  VENDETTA 
Sig.  Angelo  Ttnti 

IL  FUOCO 

Sig.  Giuseppe  MarelH 
IL  VELENO 

Sig.  Giuseppe  Nel  va 

Grandi  del  Regno 
Seguaci  di  Joazar 
Damigelle  di  Corte 
Guardie  reali 


ATTO  PRIMO 


Hecìnto  di  magnifici  Mausolei  eretti  per  conser» 
Vare  pubblica  memoria  de*  Re  di  Tiro.  Una 
dijìinta  Statua  rappresenta  estinto  Pimma-' 
iione ,  con  Ara  fituata  davanti  ad  ejfa  . 

A  Starbea  agitata  dai  rimorfi  offre  alcuni  sa- 
crificj  ,  suonando  la  Lira  ,  per  placare  gli  Dei . 
Le  di  lei  Damigelle  tentano  di  consolarla  ,  cfla 
importunata  le  fa  da  se  allontanare  • 

Oppreffa  dalla  violenza  del  suo  dolore  vorrebbe 
avvicinarfi  all'  Ara ,  ma  un  terribile  scoppio  di 
tuono  r  arrefta  .  Cade  improvvisamente  un  ful- 
mine, che  spoglia  il  Mausoleo  di  tutte  le  ghir- 
lande ,  delle  <juali  Aftarbea  V  aveva  ornato  , 
cftingue  il  fuoco  sulP  Ara  ^  e  porta  al  colmo  il 
di  lei  terrore  .  Di  più  nella  base  appajono  scritte 
k  seguenti  note. 

Qué"  rimorfi  ,  o  Sposa  infida  , 
Avran  fine  al  tuo  morir. 

Richiama  le  Damigelle ,  le  quali  accorse  pro- 
curano di  farla  riavere  dai  di  lei  ftordimento^ 
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tutto  però  in  vano  ,  poiché  cade  finalmente  sve- 
irluta  vicino  air  Ara» 

Joazar ,  e  Narbal  giungono  .  Il  primo  tenta  j 
di  far  rinvenire  la  Regina,  il  secondo  corre  ad 
Ismene  ad  ispiegarle  il  suo  affetto .  Joazar  ordina 
a  muì  dì  ritirai  fi  ;  il  di  lui  comando  è  ese- 
guito 5  e  Narbal  seguita  la  sua  Ismene  ,  che  T  ac- 
coglie ^  e  gli   risponde   affai  freddamente.- 

Rammemora  Joazar  alla  rinvenuta  Regina  le  j 
promeffe  di  seco  affociarlo  al  Trono  mediante  il 
tonjugal  nodo ,  effa  lo  disprezza  t  e  gli  manifefta  , 
che  il  tradito  Pimmalione  ,  il  Cielo  ,  i  Numi , 
chiedono  di  loro  vendetta  .  Con  dispregianti 
njoti  r  empio  Joazar  indica  di  non  curare ,  di 
non  temere  nè  il  Cielo ,  nè  i  Numi ,  nè  V  eftinto 
Re,  e  le  rinfaccia  la  di  lei  incoftanza» 

Giunge  Balcazar,  al  quale  la  Madre  fa  noto^ 
che  in  quello  fteffo  giorno  lo  vuole  incoronato. 
Il  figlio  con  sommiffione ,  e  tenerezza  la  rin- 
grazia ,  indi  ,  accoftatofi  alla  Tomba ,  esprime  il 
rammarico  5  che  soffre  per  la  perdita  del  suo  Ge- 
nitore. Freme  intanto  Joazar,  e  replica  le  sue 
iftanze  alla  Regina  •  Aftarbea  gì'  impone  filen- 
zio:  fi  dà  r  ordine  per  r incoronazione  :  la  gioja 
è  universale .  La  Regina  col  seguito  parte  . 

Joazar  ,  e  jMarbaI  trattengono  i  loro  fidi ,  con  | 
i  (juali  fì:abiliscono  di  perdere  il  nuovo  Re  y  ed  I 
indi  s*  incamminano  per  afliftere  alla  fcftà» 


ATTO  SECONDO. 


Galhvia  adorna  di  Statue   equejìri ,  addobbata 
'  per  P  incorona-:^*one .  Trono  • 

Si  avanza  tutta  la  comitiva  ,  e  le  reali  Per* 
sene.  Baicazar  esprime  il  suo  amore  ad  Ismene. 
Narbal  freme  di  gelofia^  Joazar  finge  ilarità,  ma 
internamente  ftruggefi  di  rabbia  ,  e  di  dispetto . 
Aftarbea  irvita  il  figlio  a  seco  salire  sul  Trono  • 
Tutti  al  nuovo  Re  giurano  obbedienza,  e  fede. 
Cresce  la  gioja  comune  allorquando  la  Regina 
annuncia ,  che  concede  la  bella  Ismene  ai  figlio 
in  Isposa  ,  e  che  le  nozze  celebrar  fi  denno  in 
quello  fteflb  giorno  .  Joazar  rimane  sorpreso  : 
Narbal  sempre  più  s'agita,  e  fi  confonde.  Il 
primo  però  ,  per  celare  i  suoi  neri  progetti  , 
ringrazia  la  Regina  .  Una  lieta  Danza,  nella 
quale  tutti  prendono  parte  ,  esprime  il  commi 
giubbilo,  e  terminata  la  quale  tutti  fi  ritirano. 

ATTO  TERZO. 

^      Gabinetto  corrispondente  alla  Camera , 
dove  il  Re  dorme  • 

J[oazar  cautamente  entra.  Il  filenzio,  che  d' 
ogni  intorno  regna  lo  rende  ficuro .  Dispone  i 
jeguaci  per  non  eflere  sorpreso,  e  fa  per  en- 
trare dove  il  Re  dorme .  Un  improvviso  ftrepito 
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lo  intimorisce ,  e  di  nuovo  con  i  compagni  fret- 
toloso fi  ritira  . 

Balcazar  inseguito  dall' Ombra  del  Padre  spa* 
ventato  sorte  ,  e  tenta  fuggirne  V  orribile  aspet- 
to.  L'Ombra  Io  arrefta/e  gli  svela  eflcre  flato 
dalla  perfida  moglie  Aftarbea  avvelenato ,  gli  co- 
manda di  vendicarlo  ,  e  sparisce.  II  giovane 
Monarca  dal  Fantasma  ,  e  dal  comando  atter- 
rito ,  ed  oppbffo  ,  cade  privo  de'  senfi  ,  Tutta 
ritorna  in  quiete  . 

Rientri  perciò  il  Traditore,  e  sorpreso  nel 
ritrovare  ivi  il  Re  ,  {limolato  dal  geloso  Nar- 
bal ,  richiama  i  suoi  Seguaci ,  e  fta  per  scagliarfi 
con  un  pugnale  contro  V  abbandonato  Balcazar 
per  isvenarlo  :  all'iftante  però  fi  riempie  la  Sala 
di  Guardie  ,  mentre  Aftarbea  ,  ed  Ismene  accor- 
rono anch'  effe  all'  udito  rumore  •  Chiede  la  Re- 
gina a  Joazar  come  in  quel  luogo  fi  trovi .  Egli 
ne  adduce  la  fteffa  ragione  .  Balcazar  ripresa 
Fuso  de'' senfi,  fi  maraviglia  di  trovarfi  in  quella 
Camera  ,  e  circondato  da  tante  persone  ;  ma  più 
di  tutto  inorridisce  alla  vifta  della  Madre  ,  che 
iftantcmente  lo  prega  di  svelarle  la  cagione  del 
suo  terrore  .  Balcazar  vuole  ,  che  tutti  fi  ritiri- 
no ,  e  trattiene  solo  la  Madre,  ed  Ismene, 

Racconta  allora  il  Re  ad  Aflarbea  ,  ed  alla 
Sposa  r  apparizione  del  Padre .  Freme  a  tale 
annunzio  la  Regina  ,  nulladimeno  rinfrancafi ,  ed 
esorta  il  Figlio  a  non  isbigottirfi  a  tali  effetti 
d'  accesa  f^^ntafia. 

Ritorna  Joazar  portando  l'avviso,  che  tutto  è 
pronto  perla  solenne  celebrazione  del  Matrimonia. 
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Narbal  inquieto  viene  di  soppiatto  afficurato  da 
Jo^izar  5  che  tutto  è  finzione  ,  e  che  Isinene  sarà 
sua .  La  Regina  ordina  di  seguirla  ^  e  parte  col 
Figlio . 

Joazar  trattiene  la  Figlia  ,  alla  quale  presenta 
una  piccola  ampolla  di  velenp ,  perchè  io  prefti 
allo  Sposo.  Inorridisce  Ismene  a  così  scellerato 
comando ,  nè  valgono  prieghi ,  o  minacce  ad  in- 
durla al  delitto .  Fugge  da  Narbal ,  che  le  viene 
presentato  dal  Padre  per  il  vero  di  lei  Sposo  . 
Effa  indi  prega  ,  e  piange .  Joazar  la  ributta  ,  e 
giura  partendo  ,  che  da  se  fteflb  saprà  condurre 

fine  il  meditato  disegno  .  Jsrnene  Ip  seguita 
tentando  in  vanq  4i  placarlo  • 


ATTO  QUARTO, 

Tempio  di  Giove  con  una  Porta ,  cbe  introduce 
nel  Sotterraneo  y   ove  sono  le  Tombe ,  che 
conservano  le  ceneri  de^  Re  di  Tiro. 

G 

lunti  tutti ,  fi  accollano  gli  Spofi  all'  Ara  * 
La  Regina ,  ed  il  Gran  Sacerdote  ftanno  per 
infieme  unirli  in  indiffolubil  nodo  ;  ma  un  orri^ 
bile  scoppio  di  tuono  accompagnato  da  frequenti 
lampi  infonde  in  effi  una  timorosa  confusione  . 
Una  densa  nuvola  a  poco  a  poco-ri  copre  il  Tem- 
pio ,  indi  alquanto  nel  mezzo  diradandofi  scuopre 
la  seguente  iscrizione  . 


Non  è  tempo      /Imor ,  ma  dì  Vendetta  •* 
La  vuole  il  Cielo  ,  il  Padre  tuo  /*  aspetta  * 

La  Regina  cade  svenuta  •  II  Gran  Sacerdote 
ordina  a  Balcazar ,  che  porge  alla  Madre  soccor- 
so ,  di  entrare  torto  nel  Sotterraneo .  li  Re 
palpita  5  e  fi  confonde  »  Artarbea  rinvenuta  cerca 
di  trattenerlo  ,  il  Gran  Sacerdote  seco  via  la 
conduce. 

La  Regina  fa  tutti  da  se  allontanare ,  e  s' in* 
via  verso  il  Sotterraneo  ,  la  di  cui  porta  da  se 
£i  spalanca,  ed  escono  fu  ibondi  il  Fuoco  ^  ilf^e- 
leno  ^  e  la  Vendetta  ,  Quefte  tre  orribili  Furie 
Taffalgono,  la  tormentano,  e  la  trascinano  nel 
Sotterraneo  . 

Rientra  il  Gran  Sacerdote  seco  conducendo  il 
Re  ,  al  quile  impone  di  discendere  nei  Sepolcri, 
e  di  svenare  la  Persona ,  che  ivi  troverà  .  Ismene 
sopraggiunta  tenta  in  vano  di  trattenerlo,  e  col 
Sacerdote  entra  nella  funebre  porta  . 

Joazar,  che  nascofto  ha  tutto  ofTervato  ,  vuol 
seguirli ,  la  Figlia  egualmente  frapponendpfi  vi  fi 
oppone  .  Egli  la  discaccia  ,  e  Narbal  la  tiene 
finché  Joazar  s' introduce  nel  Sotterraneo 

Narbal  impiega  colla  sua  Amata  e  prieghi,  e 
minaccie  ,  ed  usa  ancora  la  forza  per  seco  altro- 
ve condurla.  Effa  fi  difende  ,  Tabborre  ,  e  le  riesce 
alla  fine  di  fuggire.  Narbal  la  siegue . 
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ATTO  QUINTO. 

Sotterraneo ,  dove  fi  conservano  le  ceneri 
deha  Famiglia  reale . 

^X^Rascinata  Aftarbea  dalle  tre  implacabili  Fu- 
irie  ,  ed  avvicinata  alla  Tomba  del  tradiro  Con- 
I  3orte ,  vorrebbe  un  così  tormentoso  aspetto  fug- 
gire ,  ma  le  infernali  Deità   le  impediscono  il 
paflb.  S'  apre  il  Sepolcro  di  Pimmalione,  e  di 
nuovo  r  Ombra  apparisce  ,  che  la  minaccia  5  c 
le  rimprovera  il  commefTo  misfatto  .  Tremante , 
e  palpitante  Aftarbea  implora  perdono .  Lo  Spet- 
tro sempre  mai  sdegnato  raddoppia  i  rimproveri . 
;  Le  tre  Furie  la  gettano  semiviva  sopra  di  un  saffo  ♦ 
Scende  Balcazar  ;  e ,  veduta  T  Ombra  del  Pa- 
dre ,  gli  fi  getta  poftrato  dinnanzi .  L'  Ombra  gli 
comanda  di  svenare  chi  colà  giace.  Balcazar  ri- 
soluto fta  per  vibrare  il  colpo,  ma  riconosce  la 
Madre ,  trema  ,  vacilla  ,  e  cade  privo  de'  senfi 
ai  di  lui  piedi  . 
'        Joazar  entra ,  vede  il  Re  in  (Quello  ftato  y 
gli  fi  avventa  ciecamente  per  ucciderlo  .  La  Re- 
gina s'alza,  e  fi  frapp^e,   riceve  effi  il  colpo 
mortale,  eh' eftinra  a  terra  la  ftende.  L'Ombra 
i  in  tal  punto  soddisfatta,  e  le ,  Furie  spariscono* 
Scoffo  dallo  ftrep|to  Balcazar  impugna  la  spida  , 
:fi  difende  dal  TirSuino ,  e  finalmente  lo  disarma,, 
c  ferisce.  Ismene  liir^va  in^pefmpo  di  vederne  il 
di  lui  eccidio.   CerC^SSii^ic^ar  di  saivarfi  colla 
ifuga  ;  ma  le  ambasce  della  vicina  movit  la  ren- 
dono tanto  mal  cauto ,  che  presa  una  f^ilsa  via 

il 


6S 

sopra  di  un  arco  cade  ,  ed  esala  V  anima  feroce  ; 
I  di  lui  Seguaci  intanto  arrivano  ,  e  difender  vor- 
rebbero il  loro  Duce  ;  ma  al  punto  ftelTo  4alIo 
Guardie  condotte  dal  Gran  Sacerdote  aflaliti  , 
sono  a  cedere  corretti ,  e  fi  gettano  ai  piedi  del 
Re  per  implorar  perdono  •  Il  Sovrano  non  cu- 
randoli fi  lascia  cadere  sul  corpo  delF  eftinta; 
Madre  ,  compiangendo  il  di  lei  fatale  deftino  . 
Ismene  egualmente  su  quello  del  Padre .  Le  Da- 
migelle con  effa  già  venute,  sono  da  un  fredda 
spavento  sorprese  ,  e  con  un  quadro  analogo  ge-. 
nerale  termina  T  Azione  .jf  ^*^ 

ene 

^non   Carlo  Cacciani^a 
R,  Accademia  di  Parma  ,  e  oarlo  .i^tani. 


